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li hai bestemmiati ; la tua bocca cevere i suoi voti religiosi. Egli da al Sacerdozio. Ne aveva dl 
non sarà mai strumento della di- dichiarò in risposta: gobbi, di zoppi, o con altri di-
vina potenza, perchè per troppo - Ma il mio preparamento è, fetti pure evidenti: anime tutta-

f d b l. t t qu·~sto ·. che più ci penso, più via che avrebbero servito il Si-tempo u ia o 1co s rumen o; -
le tue mani, che per sì gran tem- sono portato a desiderare ciò gnore e il pross-imo, sp·ecie se 
po produssero opere di maledi- che finora ho temuto, affinchè il povero e bisognoso, da religiosi 
zione, non potranno mai essere sacrificio sia totale! Morire sen- e da sacerdoti. Lo stesso Frate 
ministre di sacrosanto banchet- za Messa! Morire senza voti! Mo- Ave Maria era convinto che • la 
to, e l·evarsi in benedizioni sopra rire sen2!a abito, gettato fuori aspirazione, l'ideale, 'la vita di 

come un cane ripugnante! In Don Orione " si raccogliess·ero un capo... · t 
Confessava anche: isconto dei miei peccati, secondo nello • spingere e trascmare utti 
_ Non sono certo di niente ; le divine intenzioni! a Dio e alla Santa Madonna • 

della mia · vocazione solo sono Don Orione non lo illudeva, ma traducendo in strumenti di sal-
certissimo. lo desidero con tutto lo incoraggiava a rimetter·si sem- vezza i vari doni naturali e so-
il cuore , con tutte ·le mi·e forze pre più a Dio. « Se piacerà al prannatural i. Nè è da tacere 
esser·e un giorno Sacerdote, Mi- Signore - gli scriveva - che quanto lo stesso Don Orione 
nistro di Dio; ma chi sono io? tu un g·itlrno diventi sacerdote!... soffrisse per le insorgenti diffi-
un bambino; macchè un bambino! Sarai Sacerdote lo stesso, se coltà degli ordinamenti giuridici. 
Puer centum annorum! Leggerez- Dio lo vorrà " · Ma in Lui guida e in Frate 
za, incostanza, capricci, ecc. ». * • * Ave Maria, discepolo prediletto, 

* * * 1 tempi allora non consentiva- l 'obbedienza (divenuta sacramen-
Ouanto più gli costava, tanto no che un ci·eco potesse ricevere to e sacrificio), come caratte-

più Frate Ave Maria si preparava gli ordini sacri e divenisse sa- rizza il Sacerdozio di Cristo, così 
alla rinuncia e al sacrificio. Non cerdote. Don Orione aveva già impresse nelle loro anime, e in 
solo accettando l'annientam.ento molto sofferto quando istituì • gli misura che partecipavano al Sa-
di sè, ma provocandolo ed esten- Eremiti ciechi " e « le Sacramen- cerdozio di Cristo, tutti i carat­
dendolo alle possibili modalità tine cieche " • offrendo ai non ve- teri dei veri Sacerdoti: l'ansia e 
della propria esistenza. Senza denti la possibilità d'una chia- la sollecitudine di apostolato, la 
tuttavia svalutarlo mai, perchè mata allo stato di perfezione formazione interiore completa, la 
nascosto con. Cristo in Dio. nella vita religiosa. quiete nella volontà di Dio che 

Don Orione gli avev·a scritto Non è a dire quanto egli me- è il distintivo proprio dei Sacer-
di • prepararsi "• perchè all'1m- desimo si adoperasse per appi a- doti e rel igiosi obbedienti. 
macol·ata sarebbe venuto per ri- nare a Frate Ave Maria la stra- Don Albino Cesaro, F.D.P. 

s. ALBERTO DI BUTRIO: F~ate Ave Maria e l'Eremo: una presenza viva di contemplazione e di preghiera! 
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Preghiamo l'eterno riposo ai nostri cari Morti 

t Don VITTORIO COLOMBARA dei Figli della 
Divina Provvidenza (Don Orione), morto a Cor- , 
doba (Argentina) a 61 anni di età, 36 di profes­
sione religiosa e 28 di sacerdozio. - Nato nel 
1906 ad Invorio (Novara), aveva sentito la voca­
zione religiosa mentre si trovava a Sanremo, 
cameriere di un albergo, ed era entrato nella 
Piccola Opera mettendosi con piena generosità 
nelle mani del Servo di Dio Don Orione. Ancor 
chierico, veniva destinato alle Case del Sud Ame­
rica e si prodigò ovunque così esemplarmente 
che il venerato Fondatore voll.e premiarlo chia­
mandolo in Italia nel 1939 perchè avesse il con­
forto di essere ordinato sacerdote e di celebrare 
la prima Messa alla presenza dei numerosi suoi 
fratelli e sorelle. Don Colombara, nella sensibi· 
lità che è propria delle ·anime semplici, apprezzò 
moltissimo il gesto davvero paterno di D. Orione 
e con gioi31 si offrì nuovamente per continuare 
il suo apostolato in Sud America, dove maggiore 
era il bisogno, preferibilmente tra i poveri, gli 
umili, gli ammalati. Così passq ovunque - e 
soprattutto a Cuenca, a Mendoza, a Cordoba -
edificando sempre con la sua pietà, la sua ca­
rità, la tenerissima sua devozione alla Santa Ma­
donna, cui volle innalzare un bel, tempietto a Go· 
doy Cruz (periferia di Mendoza), caldeggiando 
ardentemente di erigerle un trono anche sulle 
Ande, secondo un antico voto di Don Orione. -
Ebbe non poco a soffrire per lu salute, negli 
ultimi anni, particolarmente per la vista che par­
ve addirittura mancargli nello scorso gennaio; 
ma poi ritornò. E il P. Colomb~ra, ringraziando 
la Madonna delle Lacrime, rinunciò a venire in 
Italia pei1 una cura - pur avendone avuto tutti 
i permessi - preferendo continuare il suo la· 
voro a Cordoba, nella nuova Parrocchia istituita 
presso quel Piccolo Cottolengo. Ai primi di Lu­
glio improvvisamente crollò, cadendo sulla brec­
cia il 7 luglio, 1° venerdì del mese. Ricevette 
tutti Sacramenti con edificante p.ietà e spirò in· 
vocando il S. Cuore, di cui era devotissimo, 
avendo sempre tanto zelato la pratica dei primi 
venerdì. - La cara salma ebbe commosse ono­
ranze a Cordoba dai poveri del Piccolo Cotto· 
lengo e dalla popolazione della Parrocchia, che 
salutò in pianto la partenza della bara per Claypo· 
le di Buenos Ayres, dove il P. Vitto•rio riposa, 

. nel cimitero del Piccolo · Cottolengo; tra i cari 
confratelli che con lui si sono prodigati e santi· 
ficati in Argentina in fedeltà a Don Orione, im· 
molandosi per i più poveri, - La. sua memoria 
vivrà benedetta. 

t SUOR MARIA BRIGIDA del Cuore di Gesù 
(al secolo Pallagrossi Antonietta), delle Sacra­
menti ne Cieche di Don Orione, da Ceccano (Fro· 
si none), morta a San Severino Marche 1'8 luglio 
1967, a 76 anni di età e 32 di professione reli­
giosa. - Cresciuta col padre al mestiere di cap­
pellaio (confezioni e vendite), a 24 anni fu col­
ta da meningite che la rese cieca. Don Orione 

l'accolse nella Famiglia delle Suore Adoratrici 
il 22 gennaio 1932: lei vi portò entusiasmo ge· 
nerosità e fede. Prese il santo abito ed emise 
la prima professione nella notte di Natale 1935, 
per le mani di Don Sterpi (Don Orione era in 
Amerjca) . Fu tra le quattro Suore invitate dal 
Vescovo Mons. Ferdinando Longinotti a San Se­
verhto, per l'adorazione quotidiana del SS. Sa­
cramento in Cattedrale. Qui trovò la sua vita 
e si sentì felice di poter trascorrere molte ore 
dinnanzi a Gesù Eucaristico. Era socievole e 
rideva volentieri, tenendo una conversazione viva 
e piacevole. Se le capitava sostituiva spontanea, 
nel turno di adorazione, le consorelle impedite 
da altri impegni. 'Anche il popolo di San Severino 
le affidava il compito di preg,are per le proprie 
esigenze spirituali. E lei accettava con sempli­
cità, confortando sempre. Tra le virtù religiose: 

, l'osservanza del silenzio e delle piccole regole 
di comunità fino allo scrupolo. Combattè l'attac· 
co alla propria volontà fino all'ultimo, difetto che 
ritenne dominante, ma che affidava a Gesù Sa­
cramentato come un bambino si confida con 
la pwpria mamma. Il Signore1 la esaudì nel de-

. siderio, espresso anche ai propri Superiori, di 
morire a San Severino dopo una malattia breve, 
che non desse fastidio alla Comunità. Ricevette 
i sacramenti degli infermi con tutta devozione, 
mostrando serenità e pace, grata alla Madre 
Vicaria Suor Maria Rosaria delle concessioni avu­
te e del bene spirituale di cui la Congregazione 
l'aveva fatta partecipe. A lei promise che dal 
Cielo avrebbe continuato la propria missione di 
pregare presso il trono di Dio, per implorare 
grazie per tutti e per la Congregazione, 

t Suor MARIA GIUSEPPINA (al secolo Eleo­
nora Marica) delle Piccole Suore Missionarie 
della Carità (Don Orione), da Oristano di Ca­
gliari, morta ad Alessandria il 5 settembre 1967, 
a 81 anni di età e 40 di professione religiosa. -
Entrò in Congregazione, accolta da Don Orione, 
nel 1918. Disimpegnò l'ufficio di infermiera nelle 
Case di Ameno, San Severino Marche e nel Pie· 
colo Cottol.engo di Genova. Tutta la sua vita fu 
un continuo donarsi nel servire gli anziani, gli 
infermi, i bambini disadattati e bisognosi. Si di­
stinse molto per umiltà, pietà e attaccamento 
E~lla Congregazione: virtù che vanno riportate ai 
primi tempi, quando la vitl:~ religiosa era in via 
di regolarità e di sistemazione. Ammalatasi, fu 
inviata nella Casa di Quezzi, poi a Tortona nella 
Casa Madre, dove, nonostante il male che la 

' tormentava, diede il suo contributo alle opere 
del Santuario, occupandosi della vendita C:egli 
cgg,etti sacri. Venutele a mancare le forze fisi· 
che, si diede tutta all'orazione. Si aggravò e fu 
ricoverata nell'ospedale di Alessandria, dove pas­
sò al Signore confortata dai santi sacramenti 
e serena. Il suo corpo fu portato a Tortona. La 
sua anima è in pace con Dio e dal Cielo prega 
per noi. 
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